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Copertina del li* 
bretto della «Tra
viata» 

Zeffirelli con «La Traviata», Rosi con 
«Carmen», e adesso si aggiungono Bertolucci 
e i Taviani; la febbre del melodramma 
sta invadendo i nostri schermi. Ma in molti 
obiettano: chi ci parde è la musica 

Il cinema 
si mette all'Opera 
ROMA — La febbre del me: 
lodramma sta contagiando i 
registi italiani. Zeffirelli ha a-
perto la strada con la sua 
Traviata. Rosi lo tallona con 
Carmen. Bertolucci e i Ta
viani, sia pure in sordina, col
tivano gli stessi progetti. In
teresse per la musica, per le 
romantiche passioni travol
genti? Volontà di diffonder
ne la conoscenza? Forse que
ste cose insieme. Ma forse 
anche qualcosa di più. Per e-
sempio la crisi di idee. Crisi 
che porta molti registi ad e-
splorare le radici di quest'i
spirazione melodrammatica 
cne ha sempre percorso, più 
indirettamente, il nostro ci
nema e la nostra cultura. La 
risposta più semplice viene 
da Giuseppe Raimondi, il 
Don Giovanni del film di Lo
sey: tll cinema è oggi, per il 
suo linguaggio popolare, ac
cessibile a tutti; e l'equiva
lente cioè di quello che e sta. 
ta l'opera neU'800». Dunque 
il «matrimonio* tra queste 
due forme d'arte tutte diver
se, l'una centrata sull'imma
gine, l'altra sulla musica, ai 

celebra nella funzione sociale 
che esse svolgono, nella loro 
capacità di parlare al pubbli
co. 

E il pubblico da parte sua 
sembra non aspettare altro. 
tln un momento di crisi come 
questo — spiega Franco Bra
sati — viene naturale descri
vere delle passioni che, pro
prio nell'opera, hanno tocca
to il diapason. La stasa ten
denza c'è nel teatro. I più 
grossi successi, ultimamente, 
fi hanno ottenuti i sentimenti 

C'dati; è il momento d'oro di 
via con il suo Hamburg o i 

Masnadieri. Ma forse — ag
giunge — si grida più forte 
quando quello che si dice non 
è più sentito». Una ricerca del 
sentimento perduto, quindi. 

«Non mi interessano né l'o
pera, né le trame, né i gialli, 
né i grossi sentimenti svelati 
e smascherati — incalza To
nino Guerra .—. Però, quan
do li vedo, li trovo riposanti. 
Ma non sono'certo queste le 
massime emozioni che mi 
posso procurare. A me piace 
tutto ciò che è misterioso, la-

Zeffirelli: 
«Sfido Rosi 
a battere 
lamia 

Traviata» 
ROMA — È costata sette mi
liardi, ha già cinque 'nomina' 
tion' per FOsear, coprodotta 
dalla RAI e girata fra gli studi 
di Cinecittà e Parigi sfoggia 
scene, costumi, coreografie che 
si dicono da sogno. Per finire, 
verrà lanciata in anteprima, il 
14 febbraio, con un gran gala 
alTOpera di Roma. Se II flauto 
magico di Bergman era l'affet
tuoso omaggio di un regista al 
mondo deWopera, U Don Gio
vanni di Losey la rivisitazione 
intellettuale del capolavoro 
mozartiano, la Traviata di Zef
firelli si annuncio come un 
grande kolossal del melodram
ma. Placido Domingo e Teresa 
Stratas, gli interpreti 

Perche. ZefTireDÌ, ha scelte 
proprio una storia d'effetto co
si strerà cerne quella «fi VMet* 
ta per quoto esordio osate re» 
giste cinematografico «fi epera 
liriche? 

Do. aUe spalle, quattro Tra
viate per il teatro. Una carta in 
più rispetto a Losey. che di 
musica secondo me non ne sa 
proprio niente. Apro questa 
strada con un'opera che rap
presenta la quintessenza stes
sa del melodramma. Ma è solo 
rinizio Sono abituato a sfrut
tare i filoni che scopro: ho già 
pronte una Carmen e un Tro
vatore. 

Ma anche Rosi sta prepa
rando «Carmen». 

Vorrà dire che ci misurere
mo sul campo, cioè sul livello 
degli incassi. 

Torniamo alla sua «Travia
ta*. Si e ispirato anche alla 
Margherita di Dumas? 

Forse ha tenuto più presen
te Usuo romanzo che t'opera di 
Verdi Nella Signor* delle ca
melie la vicenda della Traviata 
si sviluppa come una specie di 
doloroso flash-back del suo a-
mante. La protagonista, infat
ti, t già morta quando Q ro

to inizia. £ un'ideo che ho 

influenzato anche Verdi: basta 
pensare a quel suo preludio, 
così dolente, che poi esplode 
nel brindisi di Violetta con i 
suoi amia. Ho sempre sentito 
questo preludio come una spe
cie di avvertimento che Verdi 
dà al suo spettatore: -attento. 
queOo che ti racconto è una 
storia tragica: Nel film ho 
conservato quest'ispirazione: 
lo schermo si accenderà su Vio
letta morente, che ripercorre, 
come in delirio, tuttalasuavi-
ccnda. 

Ma «pacato non significherà 
rendere truppa esatta*» «roal-
cesa che Venti pi eteri** la
sciare in anitra? 

Tutte le letture seno legitti
me. L'esperimento Tavevo già 
fatto con la Catto*. La musica 
di Verdi è, anzitutto, un'alta
lena di sentimenti: languori 
struggenti ed euforie vitaU, ma 
ta morte è il motivo ricorrente. 
Con Traviata Verdi ha inven
tato la musica della tubercolo
si. una musica che fisicamente 
ti comunica proprio le sensa
zioni del male. 

ntoe film «tetra un'ora e tre 
ejusrtl» Molte) tneno dei terape 
reale «vinta da Verdi. Come è 
intervenuto sulla partitura? 

Ho chiesto a James Levine 
di accelerare il ritmo, di dirige
re t'orchestra con un taglio alla 
Toscaninl In un film come 
questo i rapporti fra regista e 
direttore si capovolgono. £ lui 
che ha dovuto adattarti alle 
mie esigenze. Il 'sempre libe
ra' di Violetta del resto non è 
cero gioia, è angoscia, è auten
tico delirio che raccelerazione 
detta musica rende in modo e-
templare. Ma ho effettuato 
anche alcuni togli, questi ri
spondenti atta funzione spet
tacolare. Arie e duetti nel 
film, appaiono una volta sola, 
alcuni vengano invece raddop
piati coma ti concertato finale 

sciato in ombra, non chiaro. 
Con l'opera questo non è pos
sibile, non c'è niente da sco
prire, è tutto già detto*. 

Più che già detto, è già can
tato. È cioè qualcosa di diver
so del taglio di un'inquadra
tura. Ed e proprio questa sua 
compiutezza di partenza a 
porre i maggiori problemi al 
regista. «Crèdo che in Italia 
non ci sia autore cinemato
grafico che non abbia pensa
to di trascrivere un'opera per 
Io schermo — commenta Vit
torio Taviani —. Ma atten
zione: non si creda che la fun
zione di questi film sia solo 
quella di dare una patina di 
verità a un "libretto ', di ren
dere plausibili delle persone 
che, invece di parlare, canta
no. Al contrario, questa con
venzione deve essere denun
ciata. Un po' come ha fatto 

Bergman nel Flauto magico, 
ma solo all'inizio del suo film, 
quando giocava con le facce 
degli spettatori durante la 
sinfonia, calcando la mano 
sullo straniamente Comun
que è un discorso appena agli 
inizi. Anche mio fratello ed io 
vogliamo realizzare questo 
vecchio sogno. Pensavamo a 
Butterfly. l'ultimo atto can
tato dalla Calla» è un capola
voro di cinematografìa. Cre
do però che ci rivolgeremo 
più a Meliès, cioè al re della 
finzione che a Lumière, prin
cipe del naturalismo. Ma cer
tamente non faremo Verdi*. 

In tutto questo brulicare di 
progetti che cosa ci guadagna 
la musica, un'arte cosi poco 
praticata nel nostro paese? 
«Sostanzialmente nulla — 
controbatte polemico Fedele 
D'Amico — anzi, ci perde. L' 

Franco ZtrffireK con «di atteri «lena enei 

del terzo atto, che diventa U 
•clou' del film. Anche il batto, 
che viene eseguito da Vassiliev 
e dotta Maximova, è diventalo 
un momento centrale. 

Ha puntato più sulle voci di 
Domingo e della Stratas o sul
la loro presenza scenica? 

Essendo un film, su tutte e 
due le cose. 

Ha chiesto alla Stratas di di
segnare una Violetta vittima 
della società o una donna colf 
sapevole? 

Violetta non i una femmini
sta antc-litteram, è però una 
persona libera ed emancipala, 
che a quei tempi faceva scan
dalo nella Parigi-bene. 

ta scenografia ha assorbito 
la maggior parte del budget di 
questo film. Ne è valsa la pe
na? 

/< Marco Polo è costalo mol
to di più. lo ho dovuto creare 
remittente che nella Parigi di 
queWepoca circondava le gran
ai puttane: oro a profusione, 
arredi sovraccarichi e anche 
un po' pacchiani Gli esterni si 
svolgono invece nella campa
gna francese, smagliante di co
lori come i quadri dei grandi 

romantici perché Traviata i 
anche il breve sogno di un'esta
te fehee. 

Inviata sari in 
ree Itacele: ta musica farà 
da colonna sonora? 

No, f esarto contrario. Il mio 
desiderio è quello di coinvolge
re in un mondo che amo, quitto 
della lirica, tutti coloro che in 
un teatro non hanno mai mes
to piede. 

Come cambia «Jnnejne la 
mentalità di un regista dne* 
matografiee che decide di 
tare sullo scherme il 
dramma? 

Lo cinepresa deve esser* u-
tata come una 'bacchetta: Bi
sogna stoccare al momento 
giusto, in corrispondenza dette 
battute musicali; stare attenti 
a non accentuare la fastidiosa 
•fisiologia' del canto. Altri
menti ottieni una specie di «e/-
fetto-GigU; qualcosa di rudi
mentale cornei film che questo 
gronde tenore remhzzb per la 
Cine*. Per evitarlo ho usata 
addirittura tette cineprese. 
Regista! Di pia. In un film co
me quatto devi trasformarti in 
direttore d'orchestra. 

immagine si impone con 
maggior forza ai nostri Bensì. 
Essa, alla fine, prevarrà sulla 
musica, impedendo allo spet
tatore l'esperienza intensa 
che si vive a teatro o sempli
cemente ascoltando la musi
ca. E senza esperienze inten
se, non c'è vera conoscenza. 
Viviamo nella società delle 
immagini. Non vedo che uti
lità ci aia a travolgere in que
sto vortice anche l'esperienza 
musicale*. 

Insomma i due mondi po
tranno incontrarsi o la subal
ternità della musica sarà ine
vitabile? Enzo Siciliano è più 
possibilista: «Tutto dipende 
dalla bravura del regista. E 
evidente che quello che ve
dremo al cinema non sarà l'o
pera classica che si esegue a 
teatro. Sarà un'altra cosa; l'o
pera resterà se stessa, diven
tando nello stesso tempo un 
film d'autore, come è stato 

Kr il Don Giovanni di Losey. 
fi resto e'è una grande ri

chiesta di musica, i giovani si 
accalcano ai conservatòri, 
che peraltro non hanno posti, 

ma finora chi risponde è sol
tanto H mercato, non lo Sta
to. Il cinema non fa che rac
cogliere frutti seminati altro
ve». 

Ma dove sono nati questi 
frutti musicali che ora ripor
tano in auge le Violette, le 
Mimi, le Carmen, anche per 
quelle nuove generazioni che, 
secondo Adorno, non avreb
bero più dovuto mettere pie
de in un teatro lirico? «Pro
prio nei nostri teatri e net 
concerti — dice Gianluigi 
Gelmetti, direttore d'orche
stra —. Sono anni che il me
lodramma, questa forma d* 
arte autenticamente popola
re nel secolo scorso, attira 
sempre più ragazzi e ragazze. 
È ovvio che un uomo di cul
tura si senta attratto dalla 
possibilità di diffondere an
cora di più queste conoscen
ze. Certo bisogna stare molto 
attenti a usare i mass-media. 
Voglio dire che il melodram
ma non deve diventare un 
pretesto puramente commer
ciale. Personalmente, sicco
me sono convinto che la mu
sica sia una forma di comuni
cazione, preferisco sentire un 
cattivo pianista dal vivo che 
uno grande per disco. Ciò 
non toglie che un regista in
telligente possa fare una buo
na riduzione cinematografi
ca*. Ma Massimo. Mila taglia 
la testa al toro: «Non è così 
anche a teatro? Anche lì non 
dipende tutto dalle bravure 
del direttore d'orchestra?»: -•• 

Maria Serena Pafìeri 

Matilde Passa 

Bertolucci: 
«Mi spiace 
per tutti, 

mail 
primo 
è stato 
Sergio 
Leone» 

ROMA — Anche Bernardo Bertotucri eifrmitera l'opera. 41 
anni d'età, venti di carriera cmeinatofrafica alle spalle, il 
regista diStrategia del ragno, Ultimo tango a Parigi, Nove
cento, sarà protagonista di questa «nouvelle vague» ispirata 
all'ottocentesco melodramma. Le trattative per il film sono 
ancora in corso con la Gaumont: Bertolucci non ha deciso su 
quale opera, alla fine, farà cadete la sua scelta. 

•RosseUini nudala possibilità di realizzare un vecchio 
sogno: affrontare Vopera attraverso il cinema, àoè col mez-
xo che mi i più congeniale. In realtà continuo a ricevere 
offerte dai teatri Urici per affrontare la regìa. Ma finora ho 
rifiutato quelle deWOpera, detti Scolo, di Giancarlo Menot
ti per Spoleto. L'ultimo invito che ho declinato è stato quel
lo che mi è arrivato dal teatro di Francoforte. Il teatro mi fa 
paura, ha tintore a presentarmi atta ribalta a mani nude, 
senza la cinepresa: 

Che ne pensa denimpnwiisoinlt tesse che ha portato re-
gisti cosi diversi come ZeffireUi e Itasi; a chiedere ispirazione 
aUo stesso mondo? 

'Sicuramente ci arrivano per via diverte. Zeffirelli è un' 
incarnazione vivente deWopera, ci è nato. Roti appartiene 
in pieno a quello che è stato il "nuovo cinema italiano". E 
attesto cinema si i nutrito di melodramma. Ogni volta che 
ha voluto andare al di là del naturalismo psicologico, si è 
messo al riparo di questa tradizione—: 

A chi sta pensando? 
•È naturale pensare a Visconti. Ma a dire il vero mi viene 

in mente soprattutto Sergio Leone. Sì, proprio lui Ammiro 
molto la sue voglia tenace di differenziarsi I suoi modelli 
erano {western americani Quelu che ha invmtato lui, se ne 
distaccano non solo perché sono girati in Spagna, ma anche 
per un modo che Leone ha di essere italiano. Proprio in 
questo pento che una grossa porte rabbia avuta la nostra 
tradizione del melodramma. Ecco: i suoi western non sono 
mai risolti sul piano della psicologia'. 

Bernardo Bertolucci, nato a Parma, si sente costretto a 
scegliere un'opera di Verdi par realizzare a suo film? 

•Ita, L'essere nato e Parma significa che la mia tradizione 
culturale i tutta A, netta terra di Verdi. Ma non vuol dire 
una scelta forzata. Piuttosto finora mi ha influenzato in 
altro modo. Ho sempre usato H melodramma in modo indi
retto nei miei film, ricorrendo ad esso quando sentivo il • 
bisogno di libertà, e volevo che i miei personaggi trasgredis
sero le leggi detta ferrea coerenza psicologica. Il melodram
ma àia mia cifra ricorrente: c'era nella Luna e in Strategia 
dei ragno. In Prima detta rivoluzione i personaggi sul finale 
ririoiuvtJioalTeattroftegic^o^ 
bonlisst. E te Novecento A nuovo ascoso vaniva annunciato 
da quel Rjgoletto contadino, che, suflo schermo, gridava la 

diVerdw-K 

UiA^Ul 
Un lettore del «Daily Maila, il giornale che riportò in esclusive le foto di Louise, la bimba nata con 
la fecondazione artificiale 

I giornali discutono molto in questi giorni delle nascite 
in provetta: ma è possibile che in un lontano futuro si 

sviluppino embrioni addirittura fuori dal corpo 
materno? Alcuni ricercatori americani dicono di sì 

Nasceranno 
bambini senza 

la madre? 
Quasi tutti t giorni si legge 

sulla stampa di bambini nati 
in provetto. Gli equivoci che 
generano le descrizioni non 
accurate sono parecchi. In 
realtà 11 processo che avviene 
In provetta è solo meno della 
centesima parte di quanto 
occorre per formare un bom
bino. Tutto il resto attiene 
nel corpo materno, secondo 
natura. In questi giorni perà 
U progresso tecnologico ha 
consentito su animali da e-
sperimento di realizzare e* 
scluslvamente In proretta 
almeno metà di tutto l pro
cesso di crescita prima della 
nascita, facendo compiere 
un notevole passo In aranti a 
quella che 6 la reale possibili
tà della nascita di un bambi
no completamente al di fuori 
del corpo materno. Vediamo 
di che si tratta. 

Tutti gli animali più evo
luti come t pesci, gli anfibi. I 
rettili, gli uccelli e I mammi
feri, nascono da un uovo. 

Nel mammiferi, dunque 
anche nella specie umana, F 
uovo si accresce e si sviluppa 
dentro il corpo materno da 
cui riceve nutrimento: non 
sarà rivestito né di albume e 
tuorlo per nutrirlo, ni di gu
scio per proteggerlo ed è 
dunque al contrarlo di quello 
degli uccelli, piccolissima 
Tutte le uova per svilupparsi 
hanno bisogno di essere fe
condate da una cellula ma
schile, lo spermio. Diciamo 
subito che la biologia moder
na è lontanissima dal saper 
fabbricare In provetta m a 
qualsiasi cellula e Canto me
no una cellula con funzioni 
cosi altamente specializzate 
quale l'uovo o lo spermio. 
Tutto quello che si ta nel 
concepimento In provetta 
del bambini, di cui si parta 
tanto, idi prelevare un uovo 
dal corpo materno e tatto fe
condare da spermi In provet
ta. A questo punto però i"uc-
vo di mammifero+jnilndl an
che umano, per potersi svi
luppare, proprio perché non 
provvisto di albvnte e tuorlo, 
ha bisogno di essere retnsert-
to nel corpo materno. «Jet 
quale dovrà ricevere li nutrì » 
mento. O s o fnftfft /teoria-
to neWutero, si annida nella 
parete di questo e ti avwosge 
di membrane, la più nota 
delle quali i la placenta, cne 
consentono uno sesunMo di 
ossigeno e nutrimento tra 0 
san*7uedeIIVm orione cne via 
via sf forma e quello della 
madre. 

Da questo si capisce come 
sia dimette fare sviluppare 
un embrione umano comple
tamente fuori dal corpo ma-
temo, Numerosi tentativi in 
questo senso sono stati tot-
tarla già opera t i O saccesso 
maggiore lo hanno ottenuto 
In questi giorni I dettoti 
Chen e Hsu negli Stati Uniti, 
sperimentando sul topi, an-
ere questi, animali I cui em
brioni sono provvisti di pia» 
centa, come quelli umani 
Questi ricercatori sono riu
sciti a porre le uova feconda* 
te di topo In un messo hqnh 
do, composto «li nutrimenti 
tali che hanno consentito 1» 
sniuppo demmbrfone oltre 
ogni traguardo finora far-
gtun to tn provetta. LVmbrfo-
ne infatti si è circondato deh 
le sue memorane, na svilup
pato il cuore e orni c i a o » 
alone sanguigna eoa la emale 

dalla provetta, ha sviluppato 
un primo abbozzo degli oc
chi, del reni, del cervello, del 
polmoni, del fegato, del pan
creas e degli arti. Gli embrio
ni così ottenuti non hanno 
niente di diverso da quelli 
che si sviluppano normal
mente secondo futura, anzi 
qualcne volta possono essere 
un po' più grossi, .probabil
mente in dipendenza della 
quantità, dello succherò, 11 
glucosio, aggiunto al meteo 
di coltura. La sua compost-
sione è motto semplice: ac
qua, alcuni sali, poche altre 
piccole molecole e poi il se
greto della nuova miscela: 
un po' di siero di sangue di 
ratto, un po'pia di ossigeno 
di quanto finora usato e una 
continua agitazione della 
provetto, che In realtà è non 
proprio una provetta, ma 
una capsullna di plastica. 

L'embrione si i così svi
luppato per dieci giorni. Pol
che la gestazione totale nel 
topo i di venti giorni, ciò si
gnifica che si i riprodotto in 
protetta metà del periodo di 
gestazione, come se nell'uo
mo si fosse arrivati ad un 
embrione di quattro mesi e 
meato, U tatto che questo 
successo sta stato ottenuto 
con cambiamenti così piccoli 
del sistema di Incubazione 
lascia pensare che, dnpo una 
sufficiente serte dì tentativi, 
al arriverà prima o poi a lare 
sviluppare Interamente In 
protetta un embrione fino 
ad un momento equivalente 
a queOo della nascita, facen-
o\> coti a tneno del corpo ma
terno anche nel mammifero, 

La domanda è subito: an
che nell'uomo? Certo anche 
Fuomo è un mammifero, e 
dunque U risposta i proba
bilmente ai. Bisogna però 
precisare che I risultati otte
nuti sul topo non sono dlret-
tamente estrapolabill all'uo
mo, per una grande serie di 
dUferenaedlnaturaormona-
Je ed anche anatomica che e-
ststono tra la gestazione det
te due specie; inoltre una 
àpertnsentaziooe di questo ti
po suiPcmbrtooe umano ha 
tinpucaztonl morati certo 
non trascurabili. 
^ Ab^bstjnorobbisrn a chie

derci: ammettiamo che aves-
slmo oggi la possibilità non 
solo di concepire, modi far 

sviluppare completamente 
un bambino In provetta, cioè 
senza bisogno del corpo ma
terno, fino a un momento e-
qulvalente a quello della na
scita: sarebbe questo un bene 
o un male? La risposta è 
complessa: poniamo Infatti 
il caso di una donna che de
siderasse un figlio ed aresse 
però ad esemplo, una mal
formazione dell'utero, che 
non te consen tlsse di portare 
a termine la gravidanza. In 
questo caso si potrebbe pre
levare un suo uovo, fecon
darlo con II seme del marito 
all'esterno del corpo, come 
già oggi si fa, e consentirne 
lo sviluppo totale In provet
ta. Ciò darebbe alla coppia 
un figlio In tutto uguale ad 
uno naturale e l'operazione 
potrebbe dunque ancora 
considerarsi un atto medico 
lecito. Ciò. ammesso che si 
potesse confermare e che lo 
sviluppo al di fuori del corpo 
materno non porti anomalie 
fisiche o psichiche aìbambl-
no. E mentre per quelle fisi
che ta prova non dovrebbe 
presentare difficoltà insor
montabili, più complesso ap
pare il caso dell'Integrità psi
chica, se sono vere alcune 
teorie sull'Influenza eserci
tata dalla madre nel corso 
della gestazione sulla psiche 
del nascituro. 

L'aprirsi della possibilità 
dello sviluppo In provetta o? 
altro canto potrebbe aprire 
anche la strada a tentazioni 
di eliminare 11 «fastidio* delia 
gravidanza, senza alcun mo
tivo di natura patologica. Le 
Implicazioni di questo sono 
ben più complesse e richie
dono più che la semplice 
competenza del biologo per 
essere adeguatamente di
scusse e valutate. Un'ultima 
considerazione però ta fatta 
dal biologo. Questi esperi' 
menti sugli animali hanno 
un grande talare In sé, a pre
scindere delle possibili appli
cazioni (lecite o Illecite) air 
uomo; essi costituiscono un 
contributo prezioso olla co
noscenza del meccanismi 
necessari per la formazione 
di un embrione normale, ba
se Indispensabile per to stu
dio di tante malattie conge-
nite che affliggono nunanf* 

CeTMMnaraaJ 

Chi cos'è mkgge&fca 
della realti e la costruzione di teorie. 

comune. ragionanMnto astratto e fenomeni. 

aUrtosTJrgt 

Mirra utero 
La vita, le idee, le battaglie religiose e politiche. 
La Riforma protestante e la nascita delle società 

moderne. 

Libri di base 
Riuniti 
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